
Domenica 8 settembre 2019 CHIESA 5
LA VITA DEL POPOLO

TREVISO
L’Istituto missionario 
è ora nell’ex convento 

della chiesa Votiva Il ritorno del Pime
Per conoscere e per ringraziare
Domenica 8 settembre nella chiesa Votiva, alla messa delle
10.30 i padri del Pime saranno presentati alla comunità par-
rocchiale e alla comunità diocesana. 
Sabato 14 settembre nei locali della comunità Pime (via Ve-
nier 32) ci sarà un incontro di conoscenza della nuova casa e
di saluto a padre Rino Porcellato, che dopo 2 anni di servizio
come rettore della comunità ritorna in missione. L’incontro i-
nizia alle ore 16. Alle 16.45 presentazione della comunità Pi-
me e della nuova casa, alle 17.30 messa presieduta da p. Ri-
no. Un libretto sulla storia del Pime nel Triveneto è stato pre-
parato per l’occasione e sarà donato ai partecipanti.

DUE APPUNTAMENTI  lla fine di agosto il Pi-
me si è trasferito, do-
po 23 anni di perma-

nenza a Vallio di Roncade, al-
l’ex convento francescano
della chiesa Votiva di Treviso.
Un passaggio che si aggiunge
ai numerosi che hanno carat-
terizzato la sua storia comin-
ciata a Treviso nel 1922. 
L’idea di aprire una casa apo-
stolica (seminario minore
missionario) a Treviso era
stata suggerita al vescovo
Longhin dal chierico Gaetano
Filippin, originario di Castel-
cucco, formato nel seminario
di Treviso e passato in teolo-
gia al Seminario Lombardo
per le missioni estere di Mila-
no che poi diventerà il Pime.
Filippin ha chiesto e ottenuto
di essere ordinato diacono e
prete dal suo vescovo di Tre-
viso, nel 1922. Mons Longhin
ha accolto con favore la pro-
posta di una casa. Così in ot-
tobre 1922 un piccolo grup-
po di “apostolini” sotto la gui-
da di un rettore mandato dai
superiori della “missioni E-
stere” di Milano e dello stesso
p. Gaetano ha iniziato la vita
comune nella canonica di san
Martino, in città. 
L’anno successivo la piccola
comunità è stata accolta in
una struttura della diocesi di
via Zermanesa, prima di pas-
sare nella prima sede del col-
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legio Pio X, in piazza Rinaldi
dove rimase dal 1924 al
1967. Le attività erano ani-
mazione missionaria per ra-
gazzi e giovani, ministero pa-
storale, eventi per risvegliare
e far crescere la coscienza
missionaria della Chiesa:
marce missionarie, presepi,
conferenze e testimonianze,
in piena collaborazione con
gli uffici diocesani e anzitutto
col Centro missionario.
Nei secondi anni Sessanta,
dopo il Concilio e nel clima di
incremento delle attività e
delle strutture è stato realiz-
zato il seminario Pime in via
Terraglio. Gli ampi locali e gli
spazi circostanti ben acco-
glienti, nonché la facilità di
accesso alla casa hanno con-
tribuito a fare del Pime di Pre-
ganziol un centro pulsante
anche della vita diocesana. E’
nel giugno del 1967, in occa-

sione della benedizione del
nuovo seminario alla presen-
za del vescovo Mistrorigo e
del superiore generale Pime,
mons. Pirovano, che sono sta-
ti “inviati in missione” secon-
do la formula del gemellag-
gio, due sacerdoti diocesani e
due padri del Pime per la mis-
sione di Ambam, sud Came-
run. Una formula innovativa
che realizzava i voti della
Chiesa (fidei donum) e del
Concilio Vaticano II che ha
proposto a tutto il popolo cri-
stiano l’intuizione di p. Man-
na, primo superiore generale
del Pime: “Tutta la Chiesa per
tutto il mondo”. 
Con la secolarizzazione e la
crisi delle vocazioni e dei se-
minari minori, la struttura di
Preganziol è diventata trop-
po grande per i pochi alunni;
così nel 1996, in accordo con
la diocesi, la comunità Pime

si è trasferita a Vallio di Ron-
cade. Lavoro pastorale per
quella comunità, aiuto nelle
parrocchie vicine, animazio-
ne missionaria e anche ac-
coglienza di candidati al Pi-
me per periodi di verifica vo-
cazionale hanno caratteriz-
zato i più di 20 anni che i
missionari hanno passato
nella accogliente Vallio. Già
dall’inizio di questa espe-
rienza, tuttavia, si prospet-
tava un ritorno a Treviso,
per ragioni di visibilità e fa-
cilità di contatti e program-
mazione a livello diocesano.
È nel 2016 che la comunità
di Vallio è stata informata
del ritorno dei padri a Trevi-
so. Nel frattempo il vescovo
ha proposto la sede del ex
convento francescano an-
nesso alla chiesa votiva. Ma
solo dopo Pasqua 2019 è sta-
to possibile fare i lavori ne-
cessari per abitarvi. Il Pime a
Treviso fa dunque un nuovo
trasloco, il sesto.
Un vescovo francescano cap-
puccino, il beato Longhin, e
un vescovo francescano con-
ventuale, mons. Gardin, han-
no facilitato la presenza del
Pime a Treviso. Vogliamo ve-
dere in questa continuità un
disegno provvidenziale. Dalla
sede della Chiesa votiva, san-
tuario di Maria Ausiliatrice,
noi vogliamo dare il nostro

contributo alla missione della
chiesa locale di Treviso e del
Triveneto ricordando che è la
missione che fa la Chiesa; che
la nuova evangelizzazione,
necessaria in una società for-
temente secolarizzata, può a-
vere ispirazioni e modelli del-
la prima evangelizzazione
che tanti missionari hanno
vissuto nella loro attività ad
gentes. È papa Francesco che
ce lo ricorda spesso.
Siamo a disposizione per la
pastorale ordinaria ma sen-
tiamo nostro compito specia-
le l’animazione missionaria
che significa ricordare che ci
sono ancora tanti uomini che
non hanno ricevuto il Vange-
lo, che tanti non cristiani sono

anche in Paesi di antica cri-
stianità visto il fenomeno e-
pocale delle migrazioni; che
tanti battezzati hanno biso-
gno di essere evangelizzati e
che le esperienze della mis-
sione ad gentes sono utili nel-
la pastorale ordinaria e di
nuova evangelizzazione. 
La comunità è composta da 4
padri; dal 1° settembre il ret-
tore è p. Kouadio Ferdinand.
Ringraziamo il Vescovo e i
suoi collaboratori per l’acco-
glienza fraterna. Vi chiedia-
mo di ricordarvi di noi nelle
vostre preghiere, come noi
facciamo per tutti voi.

padre Rino Porcellato
(Pime)

Gesù, San Francesco e gli ultimi: 
incontro a Treviso con p. La Speme

SEGRETARIO ISSR
Il diacono Donadi
succede a d. Fregonese
  ei giorni scorsi il moderatore dell’Istituto

Superiore di Scienze Religiose, mons.
Corrado Pizziolo, vescovo di Vittorio Veneto,
ha provveduto alla nomina del nuovo Segre-
tario, in sostituzione di don Daniele Fregone-
se, il quale ha dato le dimissioni in seguito al
nuovo e impegnativo incarico di Vicario giu-
diziale della Diocesi di Treviso. “Il grazie di
tutto l’Issr va a don Daniele per aver mante-
nuto la propria disponibilità durante lo scor-
so anno, in attesa che si individuasse chi po-
tesse sostituirlo in questo importante compito
- sottolinea il direttore dell’Issr, don Michele
Marcato -. Esprimiamo la nostra gratitudine
anche nei confronti del diacono Gianni Dona-
di per aver accettato l’incarico”. Il Segretario
ha il compito di coordinare il lavoro della Se-
greteria (a Treviso e a Belluno): egli ha la re-
sponsabilità di tutta la documentazione rela-
tiva a docenti e studenti, oltre che della cura
del calendario accademico e dell’ordinato an-
damento delle lezioni. Tra i primi compiti che
aspettano il nuovo Segretario ci sarà l’acco-
glienza delle domande di iscrizione dei nuovi
studenti: saranno accolte fino alla fine di set-
tembre, infatti, per l’anno accademico 2019-
2020. Da quest’anno verranno attivati i corsi
del I anno, oltre che a Treviso, anche per il Po-
lo didattico con Frequenza sincrona a Distan-
za (Fad) nel Seminario di Belluno.
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   GLI IMPEGNI
DEL VESCOVO

DOMENICA 8 SETTEMBRE
Ore 9.00 Monastier: presiede la
Celebrazione eucaristica e
partecipa alla Giornata di Ricarica
associativa dell’Azione Cattolica.

GIOVEDÌ 12 SETTEMBRE
Ore 19.00 Santa Bona: presiede
la Celebrazione eucaristica in
occasione della festa della patrona,
con ostensione delle reliquie.

VENERDÌ 13 SETTEMBRE
Ore 15.00 Sede della Provincia:
partecipa all’incontro “Alzheimer
fest”.

SABATO 14 SETTEMBRE
Ore 12.00 Bressanone:
concelebra come coordinante alla
Celebrazione eucaristica in
occasione dell’Ordinazione
Episcopale di Mons. Michele
Tomasi, Vescovo di Treviso.

DOMENICA 15 SETTEMBRE
Ore 16.30 Seminario: presiede la
Celebrazione eucaristica con la
Comunità indiana.

  a fraternità di Treviso dell’or-
dine Francescano Secolare d’I-

talia ha organizzato una conferen-
za per lunedì 9 settembre, al con-
vento di San Francesco a Treviso,
sul tema “Gesù, San Francesco e
gli ultimi”, con fra Gaetano La Spe-
me, già provinciale dei Frati mino-
ri cappuccini, biblista, counsellor,
e docente nel master in Pastoral
Counselling dell’Università Catto-
lica del Sacro Cuore, con sede an-
che a Treviso. Abbiamo rivolto al-
cune domande a padre La Speme.
Fra Gaetano, perché nel titolo
si pone l’accento sugli ultimi?

Gli ultimi sono sacramento di Ge-
sù e non sono a noi estranei, non
solo perché li abbiamo sempre ac-
canto a noi, ma anche perché, in
un modo o nell’altro, ciascuno di
noi è ultimo. Chi, infatti, non ha
fatiche che devono essere conso-
late? Chi è esente da povertà che
vanno accompagnate? Per tutti c’è
una strada: è l’incontro che cura.
“L’incontro che cura” è il titolo
del suo libro. Quale cura?

Questo libro racconta gli incontri
di Gesù con i suoi contemporanei,

L con la sua famiglia, gli stranieri, i
bambini, i sofferenti, i poveri. E’ un
libro che vuole incoraggiare l’in-
contro: con Gesù, san Francesco,
tra di noi, con gli ultimi.
Prendersi cura degli ultimi!
Qual è lo specifico del counsel-
ling pastorale francescano?

“Se la madre nutre e ama il suo fi-
glio carnale, quanto più premuro-
samente uno deve amare e nutrire
il suo fratello spirituale?”. Ho trat-
to questa citazione dalla Regola
Bollata di s. Francesco. Da qui ho
imparato che nell’incontrare Ge-
sù, nell’incontrare gli ultimi, negli
sguardi tra di noi, se si integra la
matrice materna (prendersi cura
fino a dare la vita con responsabi-
lità) con quella fraterna (essere in
un rapporto paritario con la pro-
pria creatività) gli incontri diven-
tano occasione di cura, di pienez-
za, di vita, di bellezza per tutti. 
Come esemplificare il concetto
di cura francescana?

In una celebre biografia scritta da
fra Tommaso da Celano si narra
questo episodio: “Una notte, una
di quelle pecorelle, mentre le altre

dormivano, si mise a gridare:
«Muoio, fratelli; ecco, muoio di fa-
me!» il saggio pastore [Francesco]
si alzò immediatamente e si af-
frettò a preparare la mensa, anche
se con cibi alla buona. Proprio lui
cominciò a mangiare per primo e
invitò a quel dovere di carità gli al-
tri frati, perché il poverino non a-
vesse ad arrossire”. Mi commuove
la tenerezza di Francesco. Poteva
appellarsi al rigore e invitarlo a
sopportare il digiuno. Poteva invi-
tarlo a mangiare: ma il poveretto si
sarebbe sentito umiliato. La solu-
zione di Francesco è evangelica,
sapiente, materna, fraterna: man-
giamo tutti insieme, perché nes-
suno si senta superiore agli altri.
Questo stile relazionale è una del-
le anime di ogni incontro che cura.
La carità cristiana è la carità che
non umilia, che riconosce la bel-
lezza dell’altro e la onora. Ci fa be-
ne sentire che Gesù cammina con
noi, ci ascolta, con noi resta. I di-
scepoli di Emmaus vivono di Pa-
squa e di Eucarestia: sono incontri
di guarigione, modello di ogni in-
contro che cura.  (Paola Argentino)
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